
I
l prossimo 24 settembre la
Corte Costituzionale si de-
ve esprimere su una que-

stione importante. Verrà infat-
ti discussa la legittimità costitu-
zionale sollevata dal Tar del La-
zio su ricorso di alcune associa-
zioni di utenti e consumatori
(tra cui l'Adusbef) relativamen-
te alle disposizioni transitorie
della legge Maccanico che han-
no affidato all'Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni
il compito di decidere il mo-
mento in cui la terza rete Me-
diaset (Rete4) e la seconda rete
terrestre Telepiù dovranno tra-
smettere esclusivamente via sa-
tellite.
È una decisione importante ed
io avrò il massimo rispetto ri-
guardo qualunque decisione la
Corte Costituzionale vorrà
prendere.
Ma non posso non evidenziare
tre fatti che ritengo importan-
ti, per evitare che in una even-
tuale decisione si respiri il con-
flitto di interessi che vive que-
sto Paese per un presidente del
Consiglio proprietario del si-
stema televisivo privato e in
qualche modo a capo di quello
pubblico.
Innanzitutto mi piacerebbe
che quanto accade negli Stati

Uniti venisse preso in conside-
razione. Non solo alcune cose,
come ama fare il presidente
del Consiglio, ma tutto. Com-
preso il fatto che il sindaco di
New York Michael Bloom-
berg, un magnate dei media,
dovrà vendere entro 90 giorni
azioni per almeno 45 milioni
di dollari, per evitare conflitti
d'interessi. Lo ha decretato il
comitato etico comunale, se-
condo quanto riferisce la stam-
pa americana. La decisione era

attesa da quando Bloomberg
divenne sindaco. Il comitato
ha anche decretato che Bloom-
berg, che detiene la maggioran-
za delle azioni della Bloom-
berg L.P., attiva nei settori dell'
informazione finanziaria e tele-
visiva, dovrà astenersi dal par-
tecipare a decisioni che riguar-
dino la tv via cavo e che coin-
volgano la Merrill Lynch and
Co., che detiene il 20% della
Bloomberg L.P.

I
n Italia, invece mentre il gover-
no chiede al Parlamento di da-
re priorità alla proposta sul le-

gittimo sospetto, confermando
che gli interessi di Berlusconi e Pre-

viti hanno precedenza assoluta sul-
le leggi di interesse generale, pro-
prio la decisione sul conflitto di
interessi del sindaco di New York,
Bloomberg, smentisce tutte le tesi
del centrodestra. Trasportata in
Italia una simile decisione obbli-
gherebbe Berlusconi a vendere o a
consegnare la gestione di Mediaset
agli azionisti di minoranza: è una
precisa indicazione degli emenda-
menti che la Camera dovrà appro-
vare per rimediare alla palese inco-
stituzionalità della legge uscita dal
Senato.
In questi giorni, precedenti alla de-
cisione della Corte Costituzionale
noto una serie di prese di posizio-

ni da parte del ministro delle Tlc
Maurizio Gasparri che mi suona-
no come consigli alla Corte Costi-
tuzionale. Quasi dire è inutile
esprimersi rispetto a Rete 4 e Tele-
più perché nella legge che ci predi-
sponiamo a fare risolveremo an-
che questo problema di legittimità
quindi...dateci un rinvio.
Infine penso anche a due dei giudi-
ci della Corte Costituzionale. Il Pri-
mo, Carlo Mezzanotte, nel 1994 si
trovava a difendere le posizioni di
Telepiù, nella stessa vicenda difen-
dendo il principio di legittimità ri-
spetto alla possibilità di trasmissio-
ne via terrestre dell'emittente. Il se-
condo giudice, Romano Vaccarel-

la, è stato fino a pochi giorni pri-
ma della sua nomina a giudice del-
la Corte Costituzionale, fra i difen-
sori di punta del gruppo Mediaset.
Per questi tre motivi ritengo essen-
ziale che, sulla vicenda, ci sia massi-
ma attenzione e massima traspa-
renza.

R
itornando alla vicenda, e fa-
cendo un po' di cronistoria,
il Tar del Lazio ha evidenzia-

to, in primo luogo, che tale discipli-
na transitoria ha consentito al
gruppo Mediaset di continuare ad

operare con tre reti televisive, no-
nostante che la stessa Corte Costi-
tuzionale avesse già dichiarato, fin
dal 1994, costituzionalmente ille-
gittima questa situazione, per viola-
zione del pluralismo informativo.
In secondo luogo lo stesso Tar ha
censurato che il legislatore, nel
1997, abbia affidato all'Autorità
per le comunicazioni un potere pri-
vo di limiti e criteri legislativi, vi-
sto che la decisione relativa alla mi-
grazione delle reti eccedenti sul sa-
tellite avrebbe dovuto basarsi sull'
apprezzamento, da parte dell'Auto-
rità, dell'«effettività» e della «con-
gruità» dello sviluppo dell'utenza,
che evidentemente lasciano margi-
ni troppo ampi di arbitrarietà.

L
a decisione della Corte (che
è attesa nei giorni subito suc-
cessivi al 24 settembre), ove

dovesse dichiarare l'incostituziona-
lità della disciplina transitoria con-
tenuta nella legge Maccanico, por-
terebbe alla immediata necessità di
disattivare la terza rete televisiva
Mediaset (presumibilmente Rete
4) e potrebbe essere estesa alla se-
conda rete terrestre Telepiù, non
solo con un indubbio riequilibrio
della concentrazione di potere me-
diatico in capo al gruppo Media-
set, ma anche con una cospicua
liberazione di frequenze a favore
di altre reti in chiaro concorrenti.
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Turisti brasiliani al Café Diana, vicino a Kensington Palace, residenza di campagna della principessa del Galles, nel quinto anniversario della sua morte

La tiratura de l’Unità del 31 agosto è stata di 145.470 copie

La striscia rossa: Senior, Immersione, Entrata, Estate, Discesa, Ricco, Grasso, Est, Lungo, Più. Le iniziali riordinate danno Der Spiegel.
Giochi di parole: formella (M), impassibile (A), torrione (R), iniezione (I), distrazione (A), mansione (S), contusione (T), Augusto (U),
Traiano (A), depurato (R), esaudito (D), massaggio (A). Il personaggio è Maria Stuarda. Indovinelli: l'ago. Sotto l'ombrellone: la città
è La Spezia. Lo si deduce dal boccettino di pepe (che è appunto una spezia), dalla bottiglia di Porto (La Spezia è un importante porto) e dalla
persona magra (la Val di Magra che si trova nella provincia di questa città).

Gasparri è prodigo di «consigli» all’Alta
Corte. E due giudici, Mezzanotte e

Vaccarella, erano avvocati Mediaset

Il prossimo 24 settembre la Corte
Costituzionale deve pronunciarsi sul

ricorso del Tar del Lazio su Rete4 e Tele+

Vorrei una tv «newyorkese»
GIUSEPPE GIULIETTI

A Johannesburg le barzellette del governo
ALFIERO GRANDI

I
l governo tenta di riciclare
una minestra riscaldata in
materia di ambiente. In vista

del vertice di Johannesburg il go-
verno ha rilanciato una vecchia
conoscenza (almeno per chi si
occupa della materia) la cosiddet-
ta De tax che avrebbe dovuto
sconfiggere la proposta della To-
bin Tax.
La Tobin tax, come è noto, è la
proposta lanciata dopo i primi
disastri economici causati dalle
grandi speculazioni finanziarie
internazionali. L'ultimo è l'Ar-
gentina, ridotta alla fame dai ca-
pitali finanziari speculativi che
prima hanno investito massiccia-
mente in quel lontano paese poi
hanno cercato di realizzare i loro
guadagni e hanno gettato un'in-
tera nazione sul lastrico. La To-
bin tax dovrebbe servire a scorag-
giare la volatilità del movimento
dei capitali speculativi che basa-
no le loro fortune sul mordi e
fuggi finanziario e questo potreb-
be essere realizzato attraverso
una lieve tassazione sui capitali
che vanno e vengono con eccessi-
va velocità. La proposta è in cam-
po da tempo. Oggi è sostenuta
oltre che dall'opposizione parla-
mentare da 180.000 firme di cit-
tadini che sono state raccolte sot-
to la proposta di legge popolare
promossa da Attac. Quindi la
proposta di introdurre in Italia e
in Europa la Tobin tax è in cam-
po ed è stata oggetto di un forte
contrasto da parte del ministro
Tremonti, che ha dedicato le pri-
me pagine della sua proposta di
«controriforma» fiscale, presen-
tata alla fine dell'anno scorso,
proprio ad una contrapposizio-
ne frontale con la proposta della
Tobin Tax, avanzando la propo-
sta della De tax. Tuttavia il furo-
re ideologico non è riuscito a par-
torire che un topolino propagan-
distico. Infatti la de tax dovrebbe
funzionare come rinuncia da par-
te dello Stato ad entrate fiscali
fino al massimo dell'1%, indiriz-
zando queste risorse ai Paesi po-
veri. Ma ci sono tre enormi pro-
blemi.

Il primo è la realtà dei fatti e in
particolare dei comportamenti
del governo. Il governo ha indica-
to soltanto due mesi fa nel Dpef
che gli interventi a sostegno dei
paesi poveri passeranno dall'at-
tuale 0,16% allo 0,30% del pro-
dotto interno lordo in quattro
anni. Come si vede l'1% è ben
lontano da essere un obiettivo
reale ed è inoltre del tutto chiaro
che se il Governo fosse veramen-
te intenzionato ad aumentare
l'aiuto ai paesi poveri dovrebbe

semplicemente prevedere l'au-
mento dello stanziamento nella
prossima finanziaria, portando
le spese almeno al 50% dell'obiet-
tivo accettato dai paesi ricchi e
che è pari allo 0,70%, cosa che
certamente non farà. Senza tra-
scurare che la Tobin Tax consen-
te di prevedere risorse aggiunti-
ve a quelle che la finanziaria è in
grado di prevedere.
Il secondo è la complicazione e
l'aleatorietà degli esiti. Infatti nel-
la foga propagandistica il Gover-

no sembra non essersi accorto
che indicando come motore del
meccanismo la scelta del cittadi-
no non si arriverà mai al 100% e
per di più ci sarebbero molte ri-
sorse per alcuni obiettivi e quasi
certamente nulla per altri. La di-
versa capacità di propaganda me-
diatica farà la differenza ed è qua-
si inutile ricordare chi ha in Ita-
lia maggiore capacità propagan-
distica. Se, come sarebbe giusto,
lo Stato italiano impegnasse più
risorse a favore dei Paesi più po-

veri non si capisce perché non
dovrebbe deciderlo in modo cer-
to e trasparente, destinando ri-
sorse precise nella finanziaria, e
non incerte e aleatorie, a questo
obiettivo.
Il terzo è che così si rinuncia alla
possibilità di reperire nuove ri-
sorse e insieme di controllare e
scoraggiare i movimenti dei capi-
tali speculativi. Infatti la propo-
sta della Tobin tax unisce due
obiettivi: aumentare le risorse di-
sponibili per aiuti ai paesi poveri

e controllare i movimenti dei ca-
pitali speculativi, scoraggiando-
ne l'uso esasperato che è enorme-
mente cresciuto negli ultimi an-
ni. Basta ricordare a questo pro-
posito una recente relazione del
Governatore della Banca d'Italia.
Non dimentichiamo che ci sono
paesi in via di sviluppo che per
difendersi hanno dovuto inven-
tarsi misure drastiche per limita-
re o impedire l'erraticità dei capi-
tali speculativi e in questo modo
hanno almeno evitato il destino

dell'Argentina. Non a caso anche
personaggi come Soros di fronte
agli effetti devastanti delle onda-
te finanziarie speculative hanno
riconosciuto l'esigenza di forme
di controllo e di scoraggiamento
delle patologie dei mercati finan-
ziari.
Riassumendo. Tremonti ha cer-
cato di cavarsela con un giochet-
to di prestigio di poco conto. Da
un lato si è ben guardato dallo
stanziare risorse reali per aiutare
i paesi poveri e dall'altro ha parla-
to di una possibile detassazione
dell'1% al solo scopo di cercare
di bloccare la crescita di consen-
si ricevuti dalla proposta di intro-
durre la Tobin Tax, su cui come
è noto c'è un'importante conver-
genza dell'opposizione parlamen-
tare e dei movimenti di critica
alla globalizzazione, a partire da
Attac che ne è la promotrice.
È ancora più incredibile che il
governo di fronte all'appunta-
mento di Johannesburg, anziché
portare proposte precise e indica-
re risorse reali da impiegare, cer-
chi di rispolverare il trucco in-
ventato alla fine dell'anno scorso
a fini di propaganda interna e
tenti di riciclarlo in una sede in-
ternazionale. In Italia per fortu-
na nei prossimi mesi avremo di-
verse occasioni per porre all'at-
tenzione la proposta della Tobin
tax, sia in occasione della prossi-
ma finanziaria che nell'ulteriore
fase di discussione della "contro-
riforma" fiscale Tremonti, attual-
mente ferma al Senato. Senza tra-
scurare che la proposta di legge
di iniziativa popolare promossa
da Attac inizierà nelle prossime
settimane il suo cammino parla-
mentare, grazie anche al soste-
gno di oltre 90 parlamentari che
l'hanno firmata.
In campo internazionale invece
c'è il rischio che l'Italia prosegua
nel parlare d'altro e venga relega-
ta nel ruolo di macchietta, ricor-
dando la vecchia barzelletta del
«porto pesci». Del resto Berlusco-
ni è uno specialista in barzellet-
te, e anche Tremonti non scher-
za.
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